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tenuto, fi ftabili , che alle Leggi dell’ Alcorano,
per quello concerne i cibi, e le bevande ;, non s
intendavano effere foggetti anche 1 Monarchi ; a
quali anzi fi concedeva dalla Maomettana Setta
amphﬁima libertd di imbandir le loro menfe a
loro piacere, e di riftorarfi d’ ogni forta di prezio-
fo licore. Con queft’arte lo confolarono , € con-
fermarono nel Maomettifmo di maniera tale , che
mai pit non fi moftrd parziale a neffun’altra Re-
ligione.

Non avendo, dunque I’ Imperadore ritegno alcu-
‘no di Leggi, venendo anzi ftimolato da’fuoi fiefli
Sacerdoti alle trafgreffioni , apri libero l'adito 2’
Francefi, ed agli Europei nella {ua Corte , beven-
do con effoloro allegramente anche in que1 giorni,
che la Legge di Maometto prefcrive pit rigorofa
Paftinenza. Fece un di fare una difputa alla fua
prefenza tra un Miffionario, ed un Religiofo Mao-
mettano: quefti, perché con infolenza biafimava la
Ia Sagra Scrittura , fu dal Sacerdote Cattolico provo-
cato a camminare fecolui ful fuoco coll’ Alcorano
in mano nel mentre , che egli in mano avrebbe
portata ful fioco la Bibbia ; contentandofi , che
quegli avefle P onore della vittoria, il quale col fuo
dibro ufriffe illefo dal fuoco : ma né il Maomet-
tano accettd il partito, né I’ Imperadore volle a cio
obbligarlo . Accadde bensi in quefto tempo un fa-
mofo Miracolo nella Chiefa de’ Padri Gefuiti , la
quale fu incendiata col Collegio , reftando intatto
tra le fiamme un Crifto , che appefo vi fi trova-
va. Volle I'Imperadore effer da un di que’ Padri

informato del fucceffo , e pofcia lo interrogd » fe
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